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Edificio caratterizzato da ampio terrazzo-aia collocato sopra la galleria ad esso addossata, 
quest'ultima ha la precisa funzione, molto evidente in questo caso, di instaurare una forma di 
collaborazione di tenuta strutturale tra gli edifici collegati. L'abitato si presenta intonacato di 
colore giallo solamente nella facciata di via rocca, mentre in quella retrostante non è presente 
intonaco sulla pietra.


















































Edificio a due piani intonacato di bianco con terrazzo-aia rivolto verso sud-est. Quest'ultimo 
elemento è posizionato sopra un loggiato in aderenza a tre differenti abitati, ha la funzione 
primaria,  oltre a quella di riparo della strada sottostante, di svolgere una forza di contrasto per 
le strutture dei fabbricati ad esso addossati.


















































Edificio a due piani intonacato di rosa  con ingresso principale sotto un loggiato che ha aperture 
ad arco ribassato e solaio ligneo. Quest'ultimo in aderenza a tre differenti abitati ha la funzione 
primaria,  oltre a quella di riparo della strada sottostante, di svolgere una forza di contrasto per 
le strutture dei fabbricati ad esso addossati.


















































Edificio a due piani intonacato di rosa in aderenza al loggiato con solaio ligneo. Sotto 
quest'ultima struttura, due aperture: una architravata in pietra, con arco di scarico in cotto, 
l'altra ad arco a tutto sesto, probabilmente un accesso ad una stalla o ad un vano riservato alla 
raccolta di prodotti agricoli e attività produttive. Sul lato nord, un altro ingresso ad arco a tutto 
sesto, che conduce attraverso una scala esterna appoggiata all'edificio ad un terrazzo-aia 
pergolato.



















































L'edificio è corpo a due piani con muratura faccia a vista in materiale litico, unicamente 
intonacato di bianco nella parte più elevata. La sua struttura originaria era certamente di 
dimensioni più ridotte, essa infatti ampliata in tempi successivi, ha subito una sopraelevazione 
della struttura muraria che ha sviluppato l'edificio in altezza per poter andare in contro a nuove 
esigenze funzionali. La presenza dell'intonaco non permette di verificare con quale materiale sia 
stato costituito il secondo piano, ma è deducibile che esso sia stato realizzato in modo differnte 
da quello preesistente del piano inferiore, in quanto le sopraelevazioni solitamente vengono 
introdotte attraverso l'utilizzo di laterizi o blocchi cementizi. Le modifiche apportate sull'edificio 
sono legate alla trasformazione dell'utilizzo, oggi abitativo, un tempo riservato all'attività di 
raccolta di prodotti agricoli o come stalla.

















































Edificio su due livelli con balcone al secondo piano. La muratura intonacata di giallo lascia 
intravedere la presenza di un'apertura tamponata ad arco a tutto sesto, sostituita in tempi 
successivi da una porta architravata.
















































Edificio con terrazzo-aia disposto su due livelli, sito al termine di via rocca.














































L'edificio, oggi utilizzato come residenza abitativa, un tempo aveva la specifica funzione 
produttiva. Si tratta infatti di un antico frantoio utilizzato fino ai primi del '900, la presenza della 
macina al suo esterno, resta il simbolo, testimone, del suo passato. All'interno dell'edificio si 
svolgevano le attività di molitura ed estrazione attraverso i macchinari della molazza e della 
pressa, mentre al suo esterno si trova l'aia, dove veniva preparato il prodotto prima della sua 
lavorazione e molto probabilmente dove venivano tenuti gli animali da lavoro. La presenza di 
un'apertura tamponata che si affaccia su via di mezzo, ci permette di osservale che l'accesso 
all'edificio era molto più ampio di quello attuale ed era ad arco a tutto sesto.



















































Sito in via di mezzo l'edificio è intonacato di color rosso mattone e al primo piano sporge una  
struttura pensile di piccole dimensioni, probabilemte di successiva edificazione in relazione alla 
struttura originaria.
















































Edificio su due livelli che segue l'andamento scosceso del terreno, è intonacato di rosa con 
cornici bianche lungo il perimetro delle aperture ed è dotato di una porta d'ingresso ad arco 
ribassato, di piccole dimensioni.
















































Questo edificio, contrariamente alla maggior parte delle abitazioni del borgo, ha un corpo che 
estende la sua struttara prevalentemente in orizzontale, nonostante si disponga su due piani. Fu 
un tempo sede della curia, la sua struttura ha una mole piuttosto importante, comprensiva  oggi 
di un'ampia corte circondata dalle mura di un'antico palazzo, sede un tempo degli uffici 
comunali, del quale resta solo il perimetro con quattro aperture, oggi tamponate. Sul lato nord 
in cui si trova tale corte, il palazzo presenta delle strutture di sostegno alla parete muraria, 
mentre al piano terra due aperture voltate ad arco a tutto sesto e due ingressi architravati di più 
piccole dimensioni.

















































Edificio in pietra con muratura faccia a vista, protetto da una gronda che ha la funzione di 
allontanare le acque dalla struttura muraria e dotato di aperture ad arco a tutto sesto in cotto, 
sia per quanto riguarda le porte, che per le finestre collocate al primo piano.
















































Edificio a schiera situato in via di mezzo, composto da materiale litico e cotto, probabilmete la 
sua struttura originaria ha subito una sopraelevazione in tempi successivi alla struttura originaria.
















































Edificio a schiera modificato nel corso degli anni nella sua struttura verticale, attraverso 
un'analisi attenta della superficie muraria è possibile vedere la presenza di alcune aperture ad 
arco, disposte in modo differente da quelle attuali, oggi architravate e con arco di scarico 
ribassato inserito all'interno della muratura.

















































Palazzo storico sito in via di mezzo nei pressi della porta orientale d'ingresso al borgo. 
Osservando la struttura, particolarmente la facciata sud esposta a lato della scalinata Frabeda, è 
evidente che essa segue l'andamento scosceso del terreno, digradante verso il fondovalle. La sua 
muratura composta da materiale litico di prevalente  provenienza locale oltre ad aggiunte in 
cotto, si caratterizza per la presenza d'importanti aperture a piano terrra ad arco a tutto sesto, 
composte da conci sbozzatti disposti ad arco. Le finestre, ai due piani superiori, hanno forme 
differenti, trilitica, ad arco a tutto sesto e due bifore con colonnina in marmo bianco di Carrara.


















































Questo edificio, oggi appertenente ad una singola proprietà, faceva un tempo parte della più 
ampia struttura abitativa, composta da più corpi, appertenuta all'importante famiglia dei Signori 
Tancredi di Trebiano. Segue l'andamento digradanta del terreno sulla scalinata Frabeda, dove vi 
si affaccia su due piani con aperture di piccole dimensioni. Presenta due porte tamponate sulla 
facciata lato ovest, una architravata ed una ad arco ribassato, mentre in condivisione con 
l'edificio adiacente dispone di una piccola aia.
















































Edificio di limitate dimensioni con muratura faccia a vista e apertura ad arco ribassato in pietra, 
tale porta d'ingresso conduce ad un'aia, appartenente oggi a due differenti proprietà.



















































Edificio con vani sopraelevati su una galleria voltata in pietra, sotto la quale è posta un'apertura 
tamponata di grandi dimensioni, sostituita successivamente da una piccola porta. Tale accesso 
portava ad un locale adibito a stalla, mentre sopra la galleria è posto un terrazzo-aia che veniva 
utilizzato per la lavorazione dei prodotti agricoli.


















































Edificio  in pietra in condizione di rudere, oggi è visibile unicamente parte della muratura 
perimetrale della struttura originaria. Si tratta di un locale appartenuto un tempo al palazzo della 
famiglia dei Signori Tancredi.















































Edificio storico appartenuto alla famiglia dei Signori Tancredi di Trebiano, collocato in posizione 
di controllo alla porta di accesso orientale del borgo. L'intera struttura è composta da due corpi 
collegati tra loro da una terza centrale con terrazzo pergolato sul tetto, al suo lato destro il corpo 
principale che digrada sul terreno, a quello sinistro i vani collocati sopra la galleria. Quest'ultima 
in pietra, presenta nella parte esterna al borgo un arco ogivale in quella più interna un arco a 
tutto sesto in prossimità di un locale che un tempo veniva utilizzato con la funzione di prigione. 
Nella parte retrostante si trova una corte, nella quale vi si giunge dopo aver percorso una scala 
composta da gradoni ciottolati, bassi e molto ampi, in modo tale che potessero percorrerla i 
cavalli. All'interno della corte si trova l'accesso al palazzo, un ampio portale archtravato in 
marmo bianco di Carrara.























































Edificio disposto su due piani con struttura pensile sporgente al primo, intonacato di rosso 
mattone con cornici gialle e copertura a falda inclinata.
















































L'edificio si presenta in stato di abbandono, ha una muratura in pietra e laterizi in pessime 
condizioni con parte delle sue aperture  tamponate, come il grande portale d'ingresso. Nella 
struttura muraria sono inserite alcune catene metalliche, che hanno lo scopo di rinforzare la 
muratura.
















































Edificio disposto a schiera in via San Bernardo, la sua muratura è ricoperta d'intonaco lasciato 
allo stato grezzo e le sue aperture hanno una struttura prevalentemente trilitica o ad arco 
ribassato.
















































Edificio sito in via San Bernardo con intonaco giallo sulla muratura, caratterizzato da due piccole 
gallerie voltate disposte su livelli differenti. Tali strutture ospitano terrazzi al primo e al secondo 
piano dell'abitato e svolgono la funzione di archi di contrasto delle strutture murarie.

















































Edificio a schiera disposto su due livelli, intonacato di colore rosa nel primo e secondo piano, 
mentre a piano terra l'intonaco si presenta allo stato grezzo.















































Collocato a schiera nello stretto vicolo di via San Bernardo, l'edificio si caratterizza per la 
presenza della galleria che instaura una forma di collaborazione tra la sua struttura e quella 
dell'edificio dirimpettaio. Tale galleria ha una volta in pietra intonacata, ed ospita un terrazzo 
aia; sotto di essa è posto l'ingresso all'edificio attraverso un portale in pietra a conci disposti ad 
arco a tutto sesto.


















































Edificio collocato in via San Bernardo con muratura intonacata di giallo e aperture trilitiche, 
caratterizzato dalla presenza di due feritoie che svolgono la funzione di punti luce.
















































L'edificio  si presenta a schiera, con muratura faccia a vista composta da pietrame locale. Di 
rilevante importanza dal punto di vista strutturale la presenza di una galleria ravvicinata ad un 
arco di contrasto, etrambi con la funzione di instaurare una forma di collaborazione tra le 
strutture collegate. La galleria ospita un terrazzo-aia e al di sotto di essa è collocata una finestra 
con un insolito sviluppo verticale, in relazione agli edifici del borgo, che si caratterizzano 
diversamente, da aperture di limitate dimensioni che garantiscono una maggior resistenza della 
struttura muraria, oltre ad essere più efficienti nel controllo della dispersione termica.

















































Situato in via San Bernardo, l'edificio si presenta con muratura a vista composta da pietre non 
sbozzate e aperture ad arco ribassato. Al primo piano una finestra trilitica in cotto tamponata.

















































Edificio a schiera collocato in via San Bernardo, con intonaco giallo sulla muratura e cornici di 
intonaco bianco lungo il perimetro delle aperture.
















































Edificio caratterizzato da una piccola struttura a ponte di collegamento al fabbricato di fronte ad 
esso. Si sviluppa su tre livelli intonacati di giallo ed ha una porta ad arco ribassato.














































L'edificio si dispone su tre piani intonacati di giallo e di bianco lungo il perimetro delle aperture. 
Un vano è collocato sopra la galleria che copre un tratto di via San Bernardo e svolge la funzione 
di rinforzo per le strutture murarie tra loro in collegamento. Il vano sopraelevato ha inoltre 
come copertura un terrazzo-aia.
















































L'edificio, oggi utilizzato come residenza abitativa, un tempo aveva la specifica funzione 
produttiva. Si tratta infatti di un antico frantoio nel quale si svolgevano le attività di molitura ed 
estrazione, attraverso i macchinari della molazza e della pressa. L'edificio presenta ancora 
l'antica apertura di accesso al frantoio, un portale in pietra a conci sbozzati a forma di arco a 
tutto sesto; tutto la struttura è in pietra ed anche la scala esterna appoggiata all'edificio è 
composta da gradini monolitici in arenaria. Sia la parete est che quella sud, sono composte da 
elementi strutturali di rinforzo, archi di contrasto e due gallerie voltate, una delle quali con 
terrazzo-aia soprastante, l'altra con un vano avente al suo interno un ambiente di servizio.


















































L'edificio è collocato in parte sopra una galleria che ospita alcuni vani, questi sono coperti da un 
tetto a falda inclinata composto da tegole a coppi, oltre ad avere un piccolo terrazzo a livello 
della copertura. La struttura è intonacata di giallo e in parte lasciata allo stato grezzo. 
Probabilmente un tempo, il piano terra, dove si può osservare una grande apertura ad arco 
ribassato in pietra, veniva utilizzato come stalla.

















































L'edificio è collocato vicino al secondo ingresso al borgo di Trebiano, denominato "porta Lerici", 
si presenta in scadenti condizioni e non abitato. Digradante nel terreno, scende verso via sotto 
casa, nella quale si affaccia attraverso un terrazzo-aia. Le aperture sono tutte di forma trilitica e 
la porta d'ingresso presenta sopra di essa un edicola in marmo bianco inserita nella muratura, 
raffigurante la "Madonna con il bambino".

















































L'edificio si sviluppa prevalentemente in modo verticale, disponendosi a schiera con gli edifici 
circostanti, ha una muratura faccia a vista e aperture di limitate dimensioni. Collocato in via 
sotto casa, non ha davanti a sé altri edifici, per questo motivo gode della vista delle colline 
sottostanti e di un piccolo tratto del Mar Ligure.
















































Questo edificio si distingue dagli altri vicini per la presenza  di un corpo addossato al fabbricato 
originario, realizzato in tempi successivi come ampliamento dell'abitato.














































Edificio a schiera collocato in via sotto casa e ricoperto d'intonaco giallo nella muratura; ha 
un'ingresso ad arco ribassato ed è disposto su tre livelli.











































































La Chiesa dei SS Filippo e Giacomo collocata nella piazza di Nicola, nucleo centrale del borgo, 
presenta una forma a croce latina ad unica navata. Fu rimaneggiata nel suo aspetto 
architettonico nel corso degli anni assumendo stili differenti, tuttavia adesso prevale quello 
barocco. Arrivando dalla piazza spicca subito la facciata barocca risalente al 1759, con le statue 
dei due santi titolari ai lati del frontone e una statua della Madonna Immacolata al centro nella 
nicchia. Il portale risale al XVII secolo, è ornato da due figure angeliche mutile situate sui lati di 
un timpano spezzato, per far posto ad un epigrafe marmorea. Osservando la Chiesa nella sua 
facciate nord, non intonacata, notiamo che anch'essa come la quasi totalità degli edifici del 
centro storico, è stata edificata con l'utilizzo di materiale litico locale. Nelle mappe catastali, 
questo importante edificio viene identificato con la particella A.























































L'edificio è collocato nella piazza della Chiesa, esattamente di fronte ad essa disposto a schiera 
con i palazzi appartenuti un tempo, alle famiglie più importanti di Nicola. Intonacato di bianco si 
dispone su due livelli e nella facciata nord presenta un loggiato con aperture ad arco ribassato, al 
quale vi si accede dopo aver percorso una scala esterna appoggiata all'edificio e valicato 
un'apertura ad arco a tutto sesto in pietra.
















































Edificio collocato nella piazza della Chiesa con apertura trilitica in ardesia. Sopra quest'ultima, 
inserito all'interno della muratura, un sovraporta in marmo bianco di Carrara, raffigurante il 
simbolo di San Bernardino da Siena, Santo venerato soprattutto nel territorio Genovese, città da 
cui partì la sua prodigiosa predicazione apostolica. Il simbolo raffigura il trigramma del nome di 
Gesù, "Iesus Hominum Salvator". A livello della copertura l'edificio è dotato di un terrazzo, 
mentre non potendo accedervi, ma attraverso l'osservazione  delle mappe del catasto veniamo a 
conoscenza di due corti interne, collocate sul retro dell'edificio.

















































L'edificio appartiene ad un'unica cellula strutturale insieme all'edificio ad esso adiacente 
(particella: 278), è intonacato di bianco, le sue aperture sono trilitiche e per pore accedere al suo 
interno bisogna salire due gradini in marmo bianco di Carrara, posti davanti all'ingresso.
















































Il palazzo è situato nella piazza della chiesa, ha una muratura in pietra faccia a vista ed aperture 
di forma trilitica. Disposto su tre piani presenta una struttura digradante nel terreno, ciò è ben 
visibile nella scalinata posta lateralmente, sul suo lato ovest.

















































Intonacato di rosa l'edificio si affaccia nella piazza della chiesa dei SS Filippo e Giacomo. La 
muratura dispone di aperture trilitiche e al piano terra di sedute murate in pietra locale, 
elementi questi caratterizzanti in modo significativo, per la ripetitività con il quale si presentano 
negli edifici della piazza.
















































Edificio con muratura faccia a vista e aperture trilitiche con architrave in pietra monolitico.

















































Palazzo storico di Nicola collocato nell'immediata vicinanza della chiesa del paese. Le aperture 
dell'edificio sono di forma trilitica e di piccole dimensioni all'ultimo piano, mentre ad arco a tutto 
sesto con conci in pietra sbozzati al primo piano e nel portale d'ingresso. Sotto il livello della 
piazza una discesa porta agli ambienti che venivano riservati al lavoro o agli animali. Nel lato 
ovest l'edificio si affaccia su una grande corte, nella quale vediamo una porta tamponata ad arco 
a tutto sesto e le sue mura sorrette da due archi di contrasto.


















































L'edificio posto sul lato sud della piazza della chiesa si sviluppa su due livelli e si caratterizza per 
un portale architravato in ardesia, decorato con motivi floreali, avente come sovraporta uno 
stemma e ancor più sopra, inserito all'interno della muratura, il simbolo "IHS" trigramma del 
nome di Gesù legato alla figura di San Bernardino, tra i Santi maggiormente venerati in questo 
territorio. Anche in questo edificio ritroviamo sedute in pietra murate e una corte con ingresso 
ad arco ribassato.


















































L'edificio si presenta in condizioni scadenti e non è abitato. L'apertura della porta è stata 
modificata e non è più visibile l'architrave originario, con molta probabilità un monolitico in 
pietra locale.














































L'edificio è sito di fronte alla facciata nord della chiesa, si sviluppa su due livelli e ha un grande 
portale ad arco a tutto sesto in pietra, materiale con il quale è stato realizzato l'intero edificio.
















































L'edificio è collocato nella piazza della chiesa, la sua muratura non è intonacata e presenta 
aperture di forma trilitica.
















































Edificio intonacato di rosso mattone con aperture trilitiche e portale in marmo bianco di Carrara, 
con al suo fianco una piccola seduta murata anch'essa in marmo. Sul lato opposto, lato nord, 
l'edificio presenta al primo piano un terrazzo-aia collocato sopra una galleria ad arco a tutto 
sesto, solaiata.


















































Edificio nella piazza della chiesa intonacato di giallo e disposto su due livelli, con marcapiano in 
marmo bianco di Carrara al primo piano. Parte dell'edificio è sopraelevato su una galleria con 
solaio in legno, che copre la scalinata che dalla piazza conduce in via borgo di mezzo, dove 
l'edificio presenta una facciata con un portale ad arco a tutto sesto in pietra e una piccola 
apertura trilitica. Sul lato della piazza due panchine murate in marmo diventano elementi 
significativi per l'abitato.

















































Edificio nella piazza della chiesa intonacato di giallo con due ingressi differenti: uno architravato 
in ardesia, l'altro anch'esso di forma trilitica ma in marmo bianco di Carrara, con arco di scarico 
in cotto soprastante con lo scopo di alleggerire i carichi sulla struttura.














































Edificio digradante nel terreno, è collocato nella piazza della chiesa e come la quasi totalità degli 
edifici di questo nucleo presenta una piccola seduta murata vicino all'ingresso dell'abitazione. A 
livello della copertura una terrazza.


















































L'edificio, palazzo appartenente un tempo ad una delle famiglie più importanti di Nicola, colloca i 
suoi vani sopra una galleria in pietra con volta a botte, che copre parte di via borgo di mezzo. Le 
aperture delle finestre sono caratterizzate da colonnine in marmo di Carrara, materiale con il 
quale è stata realizzata anche la struttura trilitica di uno dei tre ingressi e quella ad arco a tutto 
sesto di un altro dei tre.
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Edificio in parte intonacato di rosa ed in parte lasciato allo stato grezzo. L'ingresso presenta una 
piccola aia pavimentata in marmo bianco di Carrara, con sedute murate poste a lato di 
un'apertura trilitica. Come copertura un tetto terazzato, nel quale è posta un interessante canna 
fumaria in cotto. Il secondo corpo dell'edificio, utilizzato più probabilmente per le attività 
lavorative, dispone di una scala esterna appoggiata alla parete.

















































L'edificio segue l'andamento digradante del terreno di via della chiesa. La facciata presenta un 
intonaco deteriorato dal tempo e al piano terra una panchina esterna murata. Il portale 
d'ingresso caratterizza l'intero edificio, composto da conci in pietra locale, mensole sagomate e 
architrave monolitico di dimensioni considerevoli  ha un'edicola sovraporta in marmo, inserita 
all'intermo della muratura, raffigurante San Guglielmo.





























coppi ed embrici A capriata
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Edificio con muratura faccia a vista disposto ad angolo su via della chiesa, è uno dei pochi abitati 
del centro storico a possedere un piccolo giardino pergolato, nel quale vi si accede attraverso 
una scala esterna appoggiata all'edificio. Un grande portale ad arco a tutto sesto in parte 
tamponato si distingue dalle altre aperture, differentemente da esso, di forma trilitica.

















































Edificio digradante nel terreno, con particolare canna fumaria inserita nella muratura a livello del 
terzo piano e catene metalliche a rinforzo della struttura. Le aperture sono tutte di forma 
trilitica, tranne la porta d'ingresso ad arco ad ogiva in cotto.

















































L'edificio è situato ad angolo su via di fondo, è intonacato solo in piccola parte nel corpo 
addossato all'edificio, di probabile successiva edificazione, o modifica della struttura  rispetto al 
corpo principale. Sopra e di fronte a questo elemento due terrazzi-aia, un tempo utilizzati per le 
attività legate al lavoro agricolo.


















































Edificio con parte dei suoi vani collocati sopra una galleria solaiata che svolge la funzione di 
passaggio al retro dell'abitato.


















































Edificio situato in via di fondo, con struttura pensile sporgente edificata in un secondo momento 
rispetto alla struttura originaria. La porta d'ingresso ha un architrave in marmo bianco di Carrara 
e l'intero edificio è in pietra, come l'arco di scarico in aderenza ad esso, probabilmente un tempo 
collegato ad un altro edificio, oggi non più esistente.


















































L'edificio segue l'andamento scosceso del terreno che scende verso il fondovalle. Come per la 
quasi totalità degli edifici di Nicola è composto da materiale di derivazione locale.














































L'abitato si sviluppa in verticale su tre piani, disponendosi a schiera su via di fondo con gli edifici 
adiacenti.














































Sito in via di fondo, l'edificio si presenta con un intonaco lasciato allo stato grezzo e una struttura 
pensile sporgente sul lato ovest, quest'ultimo elemento è intonacato di bianco con balcone e 
ambiente di servizio, probabilmente edificato in tempi successivi alla struttura originaria.














































L'edificio segue la scalinata che porta alla chiesa, la sua struttura è stata costruita seguendo un 
andamento molto scosceso e risulta essere uno degli abitati più antichi del borgo, almeno per 
quanto riguarda la conservazione degli elementi originari presenti in esso, come il grande portale 
di accesso. Quet'ultimo di forma trilitica, presenta un architrave monolitico di dimensioni 
davvero considerevoli.

















































Edificio intonacato di rosa con terrazzo sulla copertura, disposto a schiera in via di fondo, 
presnta aperture trilitiche e una breve scala esterna dritta a rampa continua.














































L'edificio dispone di un grande terrazzo come copertura che si collega all'edificio adiacente 
attraverso una piccola galleria, che ha la funzione di collegamento strutturale.















































Edificio di grandi dimensioni situato a controllo dell'accesso ovest del borgo. La struttura del 
palazzo presenta lateralmente la forma di una torretta con marcapiano e apertura ad arco a 
tutto sesto, probabilmente un tempo accesso ad una stalla. A livello della copertura oggi si trova  
un terrazzo che si collega all'edificio vicino attraverso una galleria. Sul retro l'edificio ha 
un'apertura tamponata composta da conci sbozzati in pietra, mentre sulla facciata esposta in via 
di fondo compare un arco di contrasto.
















































L'edificio è intonacato di bianco, presenta aperture trilitiche ed è in ottimo stato.
















































L'edificio in muratura faccia a vista è in parte sopraelevato su una galleria ad arco a tutto sesto 
con solaio ligneo. Osservando la muratura al di sotto di questa struttura, si nota un muro 
scarpato, introdotto per assestare l'edificio e ridurre il rischio di cedimenti strutturali. Le 
aperture presentano archi di scarico sopra l'architrave, sia in pietra che in mattoni.









dritta a rampa continua
idAperturaPorte idMateriali






































Edificio collocato in via di fondo, composto da due corpi distinti collegati tra loro da una galleria 
in pietra con terrazzo, che ha la funzione di ponte tra l'abitazione e un grande terrazzo aia, 
situato come copertura di un fabbricato a forma cubica utilizzato come annesso agricolo.
















































Edificio in condizioni scadenti, non è abitato ed è in corso di ristrutturazione. Ha una muratura in 
pietra locale con aperture a sistema trilitico, la maggioranza delle finestre presenta archi di 
scarico in pietra, mentre il portale d'ingresso è ad arco a tutto sesto.


















































Edificio disposto su tre piani con muratura faccia a vista e aperture in pietra a sistema trilitico.















































L'edificio è situato all'angolo di via borgo di fondo e salita scala matta, ques'ultima è una delle 
scalinate più ripide del borgo, su di essa l'edificio di affaccia e segue il suo andamento 
fortemente scosceso. Le sue aperture sono di forma trilitica, tranne un ingresso voltato ad arco 
ribassato, in via borgo di fondo l'edificio è collegato strutturalmente all'edificio sul lato opposto 
attraverso un arco di contrasto, che ha funzione di stabilizzare l'assetto delle murature. La sua 
copertura a falde inclinate è formata da coppi.











































Sito lungo la salita scala matta, l'edificio segue l'andamento scosceso del terreno calando verso 
via borgo di fondo. L'abitazione ha un'apertura ad arco a tutto sesto in pietra e una corte 
condivisa con un altro edificio, adiacente ad esso.

















































Edificio a schiera con muratura composta da materiale litico locale faccia a vista. In condivisione 
con l'edificio adiacente ha una corte, nella quale si trova il suo ingresso principale, un'apertura 
ad arco a tutto sesto.
















































Edificio situato in via borgo di fondo di grandi dimensioni e disposto su 4 piani. Le sue aperture 
originarie sono di piccole dimensioni, poi osservando la superficie muraria notiamo un 
ampliamento delle finestre, in particolare quelle del primo piano. Inseriti nella muratura ci sono 
catene metalliche, un antico sistema di rinforzo a difesa dei crolli della struttura muraria.
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10. PATTERN BOOK  
 
 
Il territorio della bassa Val di Magra, si costituisce di piccoli insediamenti 
sparsi, le minime dimensioni di ogni singolo villaggio non sono state 
determinate in modo casuale e disomogeneo e nemmeno da un chiaro disegno 
pianificatorio; esse hanno radici culturali precise e matrici storiche 
antichissime.90 
La realizzazione del Pattern Book ha come obbiettivo quello di illustrare 
l’architettura vernacolare di questo luogo, contribuendo a mantenerne vivo 
l’interesse ed evitare la perdita di tutti quei caratteri che lo hanno generato e 
che ancora lo contraddistinguono. 
______________________________ 
SEZIONI: 
COLLOCAZIONE SPECIFICA DEGLI EDIFICI 
PERTINENZE & ANNESSI AGRICOLI 
 TIPOLOGIA TIPICA DELLA SCALA IN VAL DI MAGRA 
APERTURE PORTE & APERTURE FINESTRE 
ELEMENTI SIGNIFICATIVI 
DETTAGLI COSTRUTTIVI 
AMPLIAMENTI & MODIFICHE  
GALLERIE & ARCHI DI CONTRASTO 
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COPERTURE
COLLOCAZIONE SPECIFICA DEGLI EDIFICI DELLA 
 BASSA VAL DI MAGRA 
 
La CASA A SCHIERA risulta essere l’edificio predominante sul territorio di 
riferimento, dalla schedatura dei tre borghi campione emerge che il 99% 
dell’abitato presenta questo tipo di abitazione. 
 
 L’edificio può essere realizzato 
fin dall’inizio come un’unica 
costruzione oppure in fasi 
successive con il completamento 
degli spazi liberi tra edifici vicini 




Le case a schiera della bassa Val di 
Magra si originano con  l’adattamento 
delle comunità  alle condizionamenti 
ambientali. La conformazione 
geografica di questo territorio, povero 
di spazi, ha generato insediamenti 
straordinariamente compatti. Lo 
spazio, è da sempre un bene prezioso, 
da non disperdere, la sua disponibilità 
deve poter accogliere le attività 
produttive, per questo motivo quello 
destinato alle abitazioni deve essere 
sfruttato al meglio, moltiplicato 
artificialmente se possibile. La casa a schiera, è un’unità immobiliare aggregata 
in cortine murarie continue, interrotte soltanto da pochi e facilmente 
                                                 
91 P. PIEROTTI, Manuale di…cit., p. 52. 
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controllabili punti di accesso, per questo motivo, è stata uno dei primi e più 
efficaci sistemi di difesa.92 
 
L’edificio a schiera, soggetto a sisma, ha un comportamento strutturale assai 
diverso da quello che manifesta un edificio isolato. La continuità della facciata 
garantisce una maggiore resistenza ad alcuni tipi di sollecitazione grazie alla 
collaborazione delle murature adiacenti. E’ importante considerare,  che gli 
edifici a schiera sotto questo punto di vista, non presentano sempre aspetti 
positivi, soprattutto quando vengono realizzate aggiunte successive, non 
valutate attentamente, che inducono ad indebolimenti strutturali.93 
 
 
PERTINENZE & ANNESSI AGRICOLI 
 
L’avidità del territorio della bassa Val di Magra, il quale non ha mai regalato 
spazio alla sua comunità., ha portato ad edificare case su più livelli sfruttando 
maggiormente la verticalità rispetto al piano orizzontale. Tale condizione, non 
ha dato sfogo alla creazione di un numero considerevole di pertinenze in 
aggiunta all’edificio, diversamente da quanto è accaduto in altri territori, come 
nella vicina pianura toscana. 
Tali strutture infatti, nei borghi della bassa Val di Magra sono molto limitate, 
l’assenza di giardini, orti, rughe è 
quasi totale, piuttosto troviamo 
un’altra tipologia di elementi, 
come le STRUTTURE PENSILI 
SPORGENTI, solitamente di 
successiva edificazione rispetto 
all’edificio originario e nella 
maggior parte dei casi di limitate 
dimensioni.  
 
                                                 
92 L. NUTI, Liguria…cit., p.13. 
93 P. PIEROTTI, Manuale di…cit., p. 53. 
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Con la dicitura di “corpi pensili sporgenti” si intende generalmente tutti quei 
manufatti realizzati in aggetto rispetto alle murature perimetrali dell’edificio. 
Rientrano infatti in questa categoria le terrazze, piccoli balconi, ambienti di 
servizio etc. Questi corpi aggiunti costituiscono vere e proprie mensole 
collegate alla struttura principale; in Val di Magra sono stati realizzanti con 
diversi materiali, laterizi, legno, pietra e spesso vengono sorretti da mensole in 
marmo bianco di Carrara. 
Dal punto di vista sismico, le strutture aggettanti manifestano un  maggior 
rischio di labilità rispetto all’insieme della struttura e pertanto né costituiscono 
un punto debole. In ogni caso tali elementi non vanno rimossi ma sottoposti ad 













                                                  
 
                                                 




Nella zona della bassa Val di Magra è riscontrabile la presenza di altre due 
tipologie di pertinenze: il TERRAZZO-AIA, nella quasi totalità dei casi 
disposto sopra una galleria e la CORTE, un luogo scoperto, delimitato dalle 
mura di uno o più edifici.95   
 
 
                                                 
95 L. CAPANO, Dizionario dei termini artistici, Electa Bruno Mondadori, Martellago (VE) 
1996, p. 24. 
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Gli ANNESSI AGRICOLI nei 
borghi storici hanno una presenza 
limitata, le comunità solitamente 
dislocavano questo tipo di strutture 
al difuori del centro abitato, nei 
territori limitrofi,  più fertili per la 
loro vicinanza ai corsi d’acqua e più 
adeguati all’allevamento di animali. 
Alcuni ambienti, come stalle e depositi di attrezzi agricoli si ritrovano 
comunque all’interno dell’abitato, situati con maggior frequenza ai livelli più 
































Il dislivello dei suoli e la distribuzione in verticale delle funzioni abitative 
assegnano alla scala un posto di primo piano all’interno degli insediamenti di 
tutto il territorio.96       
                                                 
96 L. NUTI, Liguria…cit., p. 230. 
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Il carattere architettonico dei suoi edifici riduce la presenza di importanti scale 
monumentali realizzate in materiali pregiati e dotate di apparati decorativi di 
una qualche importanza. Non di meno questi elementi manifestano soluzioni 
costruttive interessanti, spesso infatti le scale esterne sono realizzate in 
muratura di pietrame che si sostiene attraverso sistemi di volte impostate sui 
muri perimetrali della costruzione.97 La SCALA ESTERNA APPOGGIATA, 
può considerarsi dunque, la tipologia più frequente nell’edificato del territorio 
della bassa Val di Magra, composta solitamente da un’unica stretta rampa, che 
anch’essa contribuisce a non rubare troppo spazio al vano stradale e si 
costituisce spesso da gradini monolitici in pietra locale. 
                                                 
97  P. PIEROTTI – D. ULIVIERI, Culture sismiche…cit., p. 56 
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APERTURE PORTE & APERTURE FINESTRE 
 
Questa particolare sezione è dedicata alle varie tipologie di aperture 
riscontrabili negli insediamenti della bassa Val di Magra. 
 
L’ingresso all’abitazione proprio per il suo valore simbolico di mediatore del 
passaggio dallo spazio pubblico a quello privato è sempre oggetto di una 
particolare attenzione; elemento significativo il portale, in questo luogo si 
presenta in differenti forme, caratterizzandosi per essere, nella quasi totalità dei 
casi, costruito con materiale litico locale. 
 
PORTALE AD ARCO A TUTTO SESTO 
 
 
PORTALE TRILITICO  


































ARCO DI SCARICO DISPOSTO AL DI 













ARCO A TUTTO SESTO  
CON CONCI IN PIETRA 
 
ARCO A TUTTO SESTO  
CON MATTONI IN COTTO 
 
APERTURA TRILITICA 












ARCO DI SCARICO DISPOSTO AL DI SOPRA 















Questa sezione del Pattern Book mostra gli elementi significativi, di valore 
estetico, rappresentativo, religioso o simbolico ricorrenti nell’edificato della 
bassa Valle del fiume Magra. 
 
ARCHITRAVI E SOVRAPORTE IN ARDESIA DECORATE A 
BASSORILIEVO 
 
SOVRAPORTE ED EDICOLE IN MARMO BIANCO DI CARRARA 
INSERITE ALL’INTERNO DELLA MURATURA 
 
 






Il territorio della bassa Val di Magra è contrassegnato dalla scarsa presenza di 
tratti pianeggianti, gli insediamenti siti a mezza costa trovano posto su colli 
scoscesi formati da rocce di origine calcarea e arenaria. Tale condizione ha 
influito notevolmente sui sistemi costruttivi, ‘costringendo’ le comunità ad 
adattare il più possibile l’edificio allo spazio esistente. 
 



















COMPOSIZIONE STRUTTURALE DI UN ARCO A TUTTO SESTO 
L’arco risulta solitamente composto da più parti sagomate a cuneo con 




Le catene metalliche sono un antico sistema di rinforzo utilizzato contro la 
tendenza al ribaltamento delle strutture murarie in presenza di sollecitazioni  
orizzontali ed un mezzo efficace per l’eliminazione delle spinte in tutti quei 
casi in cui tali spinte producano pericolosi stati di trazione nelle murature. Le 
catene o tiranti inizialmente erano costituite da elementi interamente in legno, 
che venivano disposti in modo tale da collegare due strutture contrapposte e 
legarle tra loro.98 L’abitato della bassa Val di Magra presenta catene 
metalliche inserite 
nelle murature dei 
suoi  edifici, per la 
forte consapevolezza 
che hanno da sempre 
le comunità che lo 
vivono, di essere in 






                                                 
98 P. PIEROTTI, Manuale di…cit., p. 74. 
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AMPLIAMENTI & MODIFICHE 
 
Le tipologie di ampliamento più diffuse nel territorio, hanno riguardato 
principalmente l’alzato e l’avancorpo delle strutture.  
 
Il panorama edilizio della regione vede la presenza di numerose 
SOPRAELEVAZIONI come mezzo per incrementare la superficie utile dei 
fabbricati antichi. Questi interventi sono solitamente riconoscibili, poiché per 
la loro realizzazione 
in genere vengono 
utilizzati materiali 
differenti da quelli 
della struttura 
originaria, che nella 
quasi totalità dei casi 
non favoriscono 




Alcuni edifici della bassa Val di Magra presentano “CORPI ADDOSSATI”, 
ossia tutte quelle porzioni di edificio costruite in aderenza ad un fabbricato 
esistente oppure 
realizzate tra due 
costruzioni vicine in 






                                                 
99 F. FERRIGNI, Seismic risck reduction in historical centres: examples from the 
Mediterranean and Latin America, International meeting of Mediterranean cities exposes to 





La Val di Magra è caratterizzata dal punto di vista architettonico-urbanistico, 
dalla numerosa presenza di gallerie all’interno dei suoi borghi. Gran parte della 
rete viaria di quest’ultimi né è ricoperta, il moltiplicarsi delle volte e degli archi 
con i loro incroci e intersezioni, in funzione portante o di controspinta, diventa 




La galleria ha una precisa funzione di raccordo dello spazio interno ed esterno 
ed una funzione di collegamento tra piano inferiore e piano superiore. Può 
essere elemento di rafforzamento e 
meccanismo di contrasto, poiché 
essa viene costruita tra edifici 
prospicienti o vicini. 
Esistono gallerie sorte come 
costruzioni aggiunte agli edifici ed 
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GALLERIA CON VANO SOPRASTANTE A SOLAIO LIGNEO 
 
 


















ARCHI DI CONTRASTO 
Questi elementi architettonici  si innestano tra gli edifici per rimediare a lesioni 
derivanti da spinte dei tetti o da rotazioni dei muri. 
 "Un esempio di meccanismo di mutuo contrasto, come tecnica sismo 
resistente, è dato dai collegamenti realizzati con archi o con l'aggiunta di nuovi 
corpi costruiti a ponte tra edifici prospicienti o vicini...Gli archi di contrasto 
venivano eretti quasi ortogonalmente alle facciate degli edifici e spesso con le 
imposte dell'arco poste in corrispondenza delle teste delle travi dei solai, in 
modo che l'azione di 
contrasto coinvolgesse anche 
gli orizzontamenti. Nei casi 
in cui i solai erano a quote 
diverse, venivano realizzati 
archi gobbi con le imposte 
















                                                 





Le coperture degli edifici nella bassa Val di Magra non presentano più i 
caratteri originari del tempo, l’impiego di embrici e tegole, diffusi 
capillarmente nel corso del Novecento, ha fatto scomparire quasi 
completamente le coperture tradizionali in lastre di pietra arenaria. I tetti si 
presentano oggi ad una o più falde inclinate, salvo rare eccezioni di coperture 
















Il presente lavoro di tesi ha cercato di mettere in luce la cultura edificatoria 
delle comunità del territorio della bassa Val di Magra, attraverso l’analisi e lo 
studio dell’architettura vernacolare.  
All’inizio della ricerca gli interrogativi principali vertevano sul fatto di trovare 
la giusta metodologia d’indagine, utile alla comprensione di questo particolare 
tipo di edificato, senza una firma, solitamente privo di monumentalità e simboli 
di rappresentanza. Cosa avrei dovuto ricercare nell’architettura cosidetta 
minore dei borghi di Ameglia, Trebiano e Nicola di Ortonovo, scelti come 
campione rappresentativo degli edifici della Val di Magra? A tale domanda ho 
risposto solo dopo essermi documentata sul significato vero e proprio del 
termine “vernacolare”, utilizzato oggi per evidenziare l’architettura 
caratterizzante un determinato luogo, la sua identità ed unicità sviluppatasi nel 
corso dei secoli da atteggiamenti quotidiani svolti dalla collettività in modo 
consapevole,  ma senza un preciso progetto.103  
Partendo da questo concetto presi coscienza che i manuali canonici di 
architettura sarebbero stati probabilmente meno efficaci di una passeggiata tra 
gli stretti vicoli di uno di questi borghi e che solo attraverso l’osservazione 
diretta dei loro edifici avrai potuto apprendere le condizioni generatrici di quei 
particolari insediamenti compatti. Mi ritornarono poi in mente le parole di 
Lewis Mumford, colui che nel 1938 pubblicò un libro intitolato The Culture of 
the Cities e al quale la facoltà di architettura dell’università di Roma il 26 
maggio 1967  conferì la laurea honori causa. In quell’occasione egli enunciò:  
 
“Come saprete non possiedo nessuna qualifica professionale di architetto o di urbanista; posso 
andare anche oltre e affermare che, nonostante cinque anni di studi universitari, non possiedo 
neanche una seria preparazione di storico. Coloro che tracciano nuove strade debbono essere 
maestri di se stessi, come lo furono Galileo nella fisica, Burckhardt nella storia della cultura e 
Freud nella psicologia. Sicchè non vi infastidirà sapere che io non ho frequentato neppure un 
corso di architettura; ma forse vi sorprenderà sapere che sono stato introdotto nella grande arte 
della costruzione fin dai giorni in cui, costretto ad abbandonare gli studi per la malferma salute, 
ho passato le giornate vagabondando per la mia città natale, New York, visitando ciascuno dei 
suoi quartieri, osservando coi miei occhi le strade, gli edifici, i monumenti, i parchi, e 
registrando quel che avevo visto e pensato al mio ritorno a casa (…).” 
“Quelle passeggiate solitarie furono i fondamenti della mia istruzione architettonica, e se ho 
trovato qualcosa di nuovo da dire sull’architettura moderna o sull’urbanistica, ciò è stato 
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perché ho continuato a fare di simili passeggiate durante tutta la mia vita, non come un curioso 
o un turista in cerca di edifici importanti degni di almeno due asterischi sulla guida turistica, 
ma come un uomo che cerca di comprendere visivamente e di fare il più ampio uso possibile 
della vita intorno a lui. Secondo il mio ideale schema di educazione questo modo di vedere e di 
conoscere deve precedere e completare le conoscenze che trasferiamo nei libri, nelle statistiche 
e negli elaborati elettronici.”104  
 
 
La ricerca effettuata parte dall’attenta osservazione dell’architettura dei borghi 
della Valle del fiume Magra, per poi immediatamente prendere visione di tutte 
le fonti scritte, indispensabili per una più approfondita conoscenza del territorio 
sotto il punto di vista geografico e storico. Tale documentazione è stata 
possibile attraverso una ricerca bibliografia ed archivistica, unita alla preziosa 
collaborazione degli enti comunali di Ameglia, Arcola ed Ortonovo, i quali 
hanno fatto sì che potessi fornirmi di documenti  relativi alle strutture edilizie, 
al loro periodo di fondazione, agli sviluppi urbanistici dei nuclei abitati e alle 
condizioni giuridiche degli edifici dei tre borghi campione. 
Questa trattazione ha permesso di avere tutte le basi utili al successivo lavoro 
di schedatura, effettuando una raccolta dati di centoquaranta edifici, con 
rispettive immagini, che né mettono in evidenza i singoli caratteri. Le 
immagini fotografiche delle strutture degli edifici si sono rivelate  un ottimo 
mezzo di supporto all’osservazione diretta sul campo e per la successiva 
rielaborazione informatica dei dati raccolti. L’analisi visiva di alcuni dettagli 
architettonici è messa bene a fuoco dall’utilizzo del mezzo fotografico, che in 
alcuni casi sostituisce efficientemente l’occhio umano, mostrandoci in modo 
assolutamente oggettivo il materiale di studio. Tale metodologia di ricerca è 
stata accompagnata dall’utilizzo di Access, il quale ha permesso il 
riconoscimento di tutti quegli elementi che si sono manifestati in modo 
ricorrente e che caratterizzano l’edificato dell’intera zona della bassa Val di 
Magra. I dati emersi dall’analisi complessiva delle schedature hanno permesso 
la costituzione del Pattern Book relativo all’architettura vernacolare della bassa 
Val di Magra, obbiettivo del presente lavoro di ricerca. 
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